Decreto del fare: il “ pilastro” Giustizia
A cura di: Maria Antonietta Laguardia- Dirigente amministrativo del Tribunale di Genova

Il Decreto- legge del ” fare”, approvato dal Consiglio dei Ministri del 15 giugno 2013, dispone misure urgenti in materia di crescita, di cui  la Giustizia rappresenta uno dei pilastri, dal momento che lo stato della giustizia civile è stato da tempo ritenuto uno dei fattori di svantaggio competitivo per la società italiana.
 Ne sono una conferma i dati relativi al numero di condanne riportate dallo Stato per violazione del termine della ragionevole durata dei processi e, in particolare, il dato relativo alla durata media dei procedimenti civili per il recupero crediti,che è di 1.210 giorni.
Il suddetto provvedimento prevede pertanto norme sul funzionamento della giustizia civile, per ridurne i tempi e migliorarne l’ efficienza, di cui segue una sintesi:

1) Ripristino della mediazione civile obbligatoria per numerose tipologie di cause ( con l’esclusione delle controversie per danni da circolazione stradale) per evitare che ogni conflitto divenga necessariamente una causa, con la previsione di alcuni correttivi rispetto alla vecchia normativa sulla mediazione, tra cui: l’integrale gratuità della mediazione obbligatoria per i soggetti aventi diritto all’ammissione al patrocinio a spese dello Stato; la previsione di un incontro preliminare in cui le parti, davanti al mediatore, verifichino con il professionista se sussistano spazi per procedere alla mediazione; introduzione, nell’area dei diritti disponibili, della mediazione prescritta dal giudice e valutata in contraddittorio con le parti del processo già avviato; necessità che, per divenire titolo esecutivo e per l’iscrizione d’ipoteca giudiziale, l’accordo concluso davanti al mediatore sia omologato dal giudice e sottoscritto da avvocati che assistono le parti; forfettizzazione ed abbattimento dei costi della mediazione obbligatoria; limite temporale della durata della mediazione in 3 mesi; riconoscimento di diritto, agli avvocati che esercitano la professione, della qualità di mediatori.

2) Stage di formazione presso gli uffici giudiziari dei tribunali per i giovani laureati in Giurisprudenza più meritevoli; 

3)  Smaltimento contenzioso presso le Corti di Appello: istituzione di un contingente di 400 giudici non togati;
4) Assistente di studio presso la Corte di cassazione: 30 magistrati ordinari già in ruolo potranno essere assegnati dal CSM alle sezioni civili della Corte di Cassazione, per contrastare l’attuale tendenza ad un aumento delle pendenze; 

5) Processi di divisione di beni in comproprietà: possibilità di attribuire la delega a un notaio, nominato dal giudice, per le operazioni di divisione, quando i comproprietari sono d’ accordo sulla necessità di divisione del bene. 

6) Revisione del “ concordato in bianco ”, introdotto nel 2012 per evitare il fallimento alle imprese:  l’impresa non potrà più limitarsi alla semplice domanda iniziale in bianco, ma dovrà depositare l’elenco dei suoi creditori e  dei suoi debiti; il Tribunale potrà nominare un commissario giudiziale, che controllerà se l’impresa in crisi si sta attivando per predisporre una proposta di pagamento ai creditori, altrimenti potrà decidere di chiudere la procedura. Si è voluto così impedire condotte abusive, evitando che il suddetto strumento venga utilizzato allo scopo  di rinviare il momento di un fallimento non  evitabile.

7) Giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo: il giudice, quando è presentata opposizione a decreto ingiuntivo, deve fissare la prima udienza non oltre 30 giorni e decidere sulla provvisoria esecuzione. 

8) Cause che coinvolgono investitori esteri: concentrazione esclusiva presso i Tribunali e le Corti di appello di Milano, Roma e Napoli delle cause che coinvolgono gli investitori esteri (senza sedi stabili in Italia) per garantire una maggiore prevedibilità delle decisioni e ridotti costi logicistici. 
